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TRENTO. «Un amministratore si de-
ve esprimere con atti e non con 
post sui social. E sì che non era dif-
ficile,  sarebbe  bastato  copiare  
quello che stanno facendo in Alto 
Adige dove i nidi e le materne ria-
priranno lunedì e i dove i matu-
randi torneranno a scuola in pic-
coli gruppi per preparare l’esame 
di Stato». Ugo Rossi, ex presiden-
te della Provincia ed ex assessore 
all’istruzione  critica  l’assessore  
Mirko Bisesti e chiede uno scatto 
di reni anche grazie alle prerogati-
ve dell’autonomia.

Rossi,  secondo  lei  c’erano  le  
condizioni per poter far rientrare 
a scuola i ragazzi prima della fine 
dell’anno scolastico?

La risposta sta tutta in un emen-
damento che abbiamo presentato 
in Consiglio provinciale, bocciato 
senza neanche una motivazione, 
che prendeva ispirazione da quel-
lo  che  hanno  deciso  a  Bolzano  
nell’esercizio pieno dell’autono-

mia. Chiedevamo di riaprire nidi 
e materne con tutte le precauzio-
ni. Per i nidi gruppi con al massi-
mo 4 bambini per ciascun educa-
tore e per le scuole dell’infanzia 
con protezioni individuali e tutte 
le misure di sicurezza, compresa 
la valutazione dei pediatri. In que-
sto modo si sarebbe data fiducia al 
sistema e si sarebbe alleviato il pe-
so sulle spalle delle famiglie. Ci so-
no operatori di nidi e di scuola ma-
terna che in tutto questo periodo 
si sono tenuti in contatto telefoni-
camente con i bambini e con i ge-
nitori. Sarebbe stato bello vederli 
tornare al lavoro da lunedì. Mi do-
mando perché una famiglia di Sa-
lorno tra pochi giorni avrà questa 
possibilità e una di trentina no.

Però l’assessore Bisesti ha detto 
che qui da noi materne e nidi po-
tranno riaprire a metà giugno.

Ho letto molte dichiarazioni di 
Bisesti, spesso in contraddizione 
tra loro. Il suo compito principale 
come  assessore  è  fare  atti.  Ad  
esempio ha scritto ai Comuni per 
chiedere spazi e strutture per la 
scuola  solo  dopo  il  Consiglio  
straordinario  della  settimana  
scorsa. Dopo due mesi di emer-
genza. Poteva pensarci prima.

I ragazzi trentini che devono af-
frontare l’esame di Maturità non 
rientreranno a scuola e su questo 
ci sono opinioni diverse. Lei che 
ne pensa?

Sono ragazzi di 18 anni e penso 
che sarebbero stati in grado di se-
guire le prescrizioni idonee a ga-
rantire un accettabile grado di si-
curezza per poterli far rientrare a 
scuola. Anche qui in piccoli grup-
pi, al massimo di 6 studenti per in-
segnante. Le scuole in questo pe-
riodo sono deserte e  ci  sarebbe 
stato tutto lo spazio per permette-
re loro un’attività mirata alla pre-
parazione dell’esame di Stato che 

è il coronamento di un percorso e 
merita di essere approfondito con 
attenzione. Anche qui sarebbe ba-
stato farsi venire qualche idea. E’ 
una soluzione di buon senso che 
tutti possono capire. L’abbiamo 
chiesta più volte ma non c’è stato 
nulla da fare. Io dico, invece, che 
questa nostra Autonomia va usata 
anche  per  progettare  orizzonti  
nuovi.

La scuola trentina si sta impe-
gnando per progettare la ripresa a 
settembre.

Per ora, sento solo parole in li-
bertà.  Noi  abbiamo  presentato  
una  risoluzione  nel  Consiglio  
straordinario che chiedeva all’as-
sessore  di  convocare  un  tavolo  
con tutti i soggetti interessati alla 
scuola: Comuni, insegnanti, asso-
ciazioni, genitori e sindacati. Tut-
ti insieme per darsi un metodo, in-
dividuare obiettivi e mezzi, per fa-
re un censimento degli spazi a di-
sposizione,  dei  device  digitali  e  
dei collegamenti con la banda lar-
ga che mancano. Un confronto da 
cui sarebbe emerso che sarà ne-

cessario un numero di insegnanti 
superiore a quello di adesso. E in-
vece  senza  neanche  discutere  
hanno tagliato alla scuola 12 milio-
ni di euro. Questo dimostra che 
manca una vera visione del mon-
do della scuola. 

Si potrebbe dire che la situazio-
ne è veramente eccezionale e che 
non era affatto facile.

Vero, però, noi già nella nostra 
risoluzione avevamo messo in fila 
una serie di cose da fare e un me-
todo. Si sarebbe dovuto lavorare 
passo dopo passo.  Invece sento 
sproloqui sul 6 politico, che non è 
certo  il  problema  attuale  della  
scuola trentina, mentre i ragazzi 
sono ancora a casa e ci resteranno 
per mesi. Ci sarebbero voluti più 
lavoro e più confronto con il mon-
do della scuola e meno post sui so-
cial. Più atti e meno parole. Ricor-
do a Bisesti che non esercitare le 
prerogative dell’autonomia equi-
vale a indebolirle e a far passare 
l’idea che l’autonomia è una cosa 
che vale solo per gli altoatesini. 
Non è così.

La ripartenza. Le 
reazioni alle indicazioni 
provinciali: «Si riaprano 
le scuole di paese»

L’EMERGENZA CORONAVIRUS • LA SFIDA DELLA SCUOLA 

• Gli studenti trentini torneranno sui banchi a settembre

DANIELE ERLER

TRENTO. La scuola è pronta a fare la 
sua parte nella rivoluzione, ma so-
lo se le saranno dati i mezzi per 
riuscirci. La strada su cui si  sta 
orientando la Provincia, con clas-
si più piccole e meglio distribuite, 
sembra piacere a insegnanti e diri-
genti. «Anzi, c’è chi suggerisce 
anche di riaprire le scuole che so-
no state chiuse in alcuni paesi, per 

avere scuole più piccole e vicine a 
casa», dice Giovanni Ceschi, pre-
sidente del Consiglio del sistema 
educativo provinciale.  Ma tutto 
questo deve essere accompagna-
to  dall’aumento  degli  organici:  
«Non solo quello dei docenti, ma 
anche quello del collaboratori sco-
lastici che dovranno aiutare nella 
sorveglianza», spiega Maura Zi-
ni, dirigente scolastica all’istituto 
comprensivo  di  Fondò  e  Revò  
(con circa 900 alunni iscritti). La 
pensano allo stesso modo anche i 
sindacati: «Serviranno più inse-
gnanti, più educatori e operatori: 
è matematico», dice Pietro Di Fio-
re della Uil. «Per quanto riguarda 
la scuola primaria e in parte quella 

secondaria di primo grado il ritor-
no in classe è fondamentale, per 
riportare  l’aspetto  relazionale  
che non viene garantito allo stes-
so modo dalla didattica a distanza 
– spiega Ceschi –. Con i turni, il ri-
schio era di creare delle disugua-
glianze: ci sembra che la soluzio-
ne di creare dei gruppi più piccoli 
e meglio distribuiti sia la soluzio-
ne ideale». Ma il tema deve essere 
affrontato anche per le scuole su-
periori: «Non vorrei passasse l’i-
dea che l’aspetto relazionale è im-
portante solo per i più piccoli e 
per gli altri vada benissimo la di-
dattica a distanza». Da qualche 
settimana, nel Consiglio del siste-
ma  educativo  si  insiste  perché  

venga fatto «un censimento dei 
luoghi dove si può insegnare con 
spazi più ampi». In realtà – spiega 
la dirigente Zini – nei paesi «è già 
iniziato da tempo il confronto con 
le  amministrazioni  comunali»:  
sono proprio i sindaci i primi a vo-
ler mettere a disposizione le strut-
ture pubbliche per le scuole. «Ma 
dobbiamo fare i conti con le risor-
se  che  abbiamo  a  disposizione.  
Anche riducendo il tempo scuola 
e togliendo tutte le attività facolta-
tive, il ragionamento sull’organi-
co andrà fatto».

Ed è l’aspetto su cui spingono i 
sindacati. «L’assessore faccia par-
tire da subito un ampio confronto 
– dice Cinzia Mazzacca della Cgil 

–. Ci sono atti che vanno in una di-
rezione opposta rispetto alle di-
chiarazioni. Si dice che ci saranno 
gruppi più piccoli, ma il Diparti-
mento sta applicando in maniera 
rigida le indicazioni sulla forma-
zione delle classi per il prossimo 
anno e i gruppi sono più grandi 
non più piccoli. Il risultato è che ci 
saranno insegnanti che perderan-
no il posto». Secondo Di Fiore, «è 
dimostrato che per un dipenden-
te diretto la Provincia spende 19 
euro lordi all’ora, mentre per un 
dipendente di una cooperativa o 
di un ente gestore ne spende 26. 
Quindi si assumano più insegnan-
ti ed educatori invece di dare vou-
cher per pagare le baby sitter».

Rossi: «Da Bisesti solo
tante parole, ma poteva 
riaprire prima le scuole»
La polemica. L’ex presidente della Provincia attacca l’assessore all’istruzione e chiede
che nidi e materne tornino al più presto in attività con il rispetto delle norme di sicurezza
Superiori: «Gli studenti di quinta potevano rientrare in classe per preparare la Maturità»

• La prima campanella a settembre

HA DETTO

«
Sarebbe bastato un 

giusto esercizio 
dell’Autonomia e l’uso 

del buon senso
Ugo Rossi

«Classi più piccole, è possibile solo con l’aumento degli organici»

• Giovanni Ceschi

• Nidi, nei prossimi giorni la riapertura in provincia di Bolzano
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